
 

 

ESTRATTO DELLE NORME DI INTERESSE DELLE PROVINCE 

CONTENUTE NELLA LEGGE 11 DICEMBRE 2016, N. 232 

LEGGE DI BILANCIO 2017/2019 

 RIFERITE ALL’ARTICOLO 1  

 

 

Con Note esplicative estratte da Dossier Senato 

 

 

 

Premessa 

La Camera dei Deputati, nel corso dell’esame del disegno di legge di bilancio, non ha affrontato il 

Titolo VIII riferito agli enti locali (artt. 63-66) in quanto, nell’interlocuzione tra Governo e 

Parlamento, si è stabilito di affrontare tali questioni durante l’esame del provvedimento al Senato. 

Rispetto alla proposta del Governo, la Camera è intervenuta solo inserendo le seguenti norme:  

1. Rinegoziazione mutui (commi da 440-442), anche in esercizio provvisorio, con utilizzo libero 

dei relativi risparmi; 

2. Piani di riequilibrio pluriennale (commi da 434-436) con modifiche, per taluni enti che hanno 

deliberato il piano di riequilibrio pluriennale, alle modalità di copertura del disavanzo, nonché 

alle prescrizioni riferite al contenuto del piano;  

3. Termini di deliberazione del DUP (comma 455) con slittamento al 31.12.2016. 

 

Ulteriori modifiche non sono state rese possibili a seguito della crisi di governo e del voto di fiducia 

richiesto al Senato sul testo come licenziato, appunto, della Camera dei Deputati. 

 

 

  



 

 

FONDO PER GLI INVESTIMENTI  

140. Nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze è istituito un apposito fondo 

da ripartire, con una dotazione di 1.900 milioni di euro per l'anno 2017, di 3.150 milioni di euro per 

l'anno 2018, di 3.500 milioni di euro per l'anno 2019 e di 3.000 milioni di euro per ciascuno degli 

anni dal 2020 al 2032, per assicurare il finanziamento degli investimenti e lo sviluppo infrastrutturale 

del Paese, anche al fine di pervenire alla soluzione delle questioni oggetto di procedure di infrazione 

da parte dell'Unione europea, nei settori di spesa relativi a: a) trasporti, viabilità, mobilità sostenibile, 

sicurezza stradale, riqualificazione e accessibilità delle stazioni ferroviarie; b) infrastrutture, anche 

relative alla rete idrica e alle opere di collettamento, fognatura e depurazione; c) ricerca; d) difesa del 

suolo, dissesto idrogeologico, risanamento ambientale e bonifiche; e) edilizia pubblica, compresa 

quella scolastica; f) attività industriali ad alta tecnologia e sostegno alle esportazioni; g) 

informatizzazione dell'amministrazione giudiziaria; h) prevenzione del rischio sismico; i) 

investimenti per la riqualificazione urbana e per la sicurezza delle periferie delle città metropolitane 

e dei comuni capoluogo di provincia; l) eliminazione delle barriere architettoniche. L'utilizzo del 

fondo di cui al primo periodo è disposto con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei 

ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con i Ministri interessati, 

in relazione ai programmi presentati dalle amministrazioni centrali dello Stato. Gli schemi dei decreti 

sono trasmessi alle Commissioni parlamentari competenti per materia, le quali esprimono il proprio 

parere entro trenta giorni dalla data dell'assegnazione; decorso tale termine, i decreti possono essere 

adottati anche in mancanza del predetto parere. Con i medesimi decreti sono individuati gli interventi 

da finanziare e i relativi importi, indicando, ove necessario, le modalità di utilizzo dei contributi, sulla 

base di criteri di economicità e di contenimento della spesa, anche attraverso operazioni finanziarie 

con oneri di ammortamento a carico del bilancio dello Stato, con la Banca europea per gli 

investimenti, con la Banca di sviluppo del Consiglio d'Europa, con la Cassa depositi e prestiti Spa e 

con i soggetti autorizzati all'esercizio dell'attività bancaria ai sensi del testo unico delle leggi in 

materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, compatibilmente 

con gli obiettivi programmati di finanza pubblica. 

142. Gli interventi di cui ai commi 140 e 141 del presente articolo sono monitorati ai sensi del decreto 

legislativo 29 dicembre 2011, n. 229. 

 

Il comma 140 prevede l’istituzione, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle 

finanze, di un Fondo (con copertura fino al 2032)   destinato a finanziare interventi in diversi 

settori (anche al fine di pervenire alla soluzione delle questioni oggetto di procedure di infrazione 

da parte dell’Unione europea). I settori sono:  

 trasporti, viabilità e, a seguito delle modifiche inserite nel corso dell’esame parlamentare, 

mobilità sostenibile, sicurezza stradale, riqualificazione e accessibilità delle stazioni 

ferroviarie; 

 infrastrutture, anche – sulla base di una precisazione inserita alla Camera - relative alla 

rete idrica e alle opere di collettamento, fognatura e depurazione; 

 ricerca; 

 difesa del suolo e dissesto idrogeologico, alla Camera - risanamento ambientale e bonifiche; 

 edilizia pubblica, compresa quella scolastica; 

 attività industriali ad alta tecnologia e sostegno alle esportazioni; 



 informatizzazione dell’amministrazione giudiziaria; 

 prevenzione del rischio sismico. 

 la riqualificazione urbana e la sicurezza delle periferie delle città metropolitane e dei comuni 

capoluogo di provincia;  

 l’eliminazione delle barriere architettoniche.  

L’operatività del Fondo sarà disciplinata con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei 

Ministri, da adottare su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze di concerto con i Ministri 

interessati, in relazione ai programmi presentati dalle amministrazioni centrali dello Stato. Con tali 

decreti devono essere individuati gli interventi da finanziare e i relativi importi. E’ previsto che gli 

schemi di decreto sono trasmessi alle Commissioni parlamentari competenti per materia, le quali 

esprimono il proprio parere entro trenta giorni dalla data dell’assegnazione; decorso tale termine, i 

decreti possono essere adottati anche in mancanza di tale parere. 

La norma prevede, inoltre, che i predetti provvedimenti devono indicare le modalità di utilizzo dei 

contributi, sulla base di criteri di economicità e contenimento della spesa, anche attraverso 

operazioni finanziarie con oneri di ammortamento a carico del bilancio dello Stato, con la Banca 

europea per gli investimenti (BEI), con la Banca di sviluppo del Consiglio d'Europa (CEB), con la 

Cassa depositi e prestiti S.p.A. e con i soggetti autorizzati all’esercizio dell’attività bancaria,.  

Il comma 142 dispone che gli interventi finanziati con le risorse del Fondo e quelli di cui al comma 

141  (relativi a comuni e città metropolitane) siano monitorati ai sensi del decreto legislativo n. 229 

del 2011 che disciplina le procedure di spesa relative a finanziamenti a carico del bilancio dello stato 

finalizzati alla realizzazione di opere pubbliche.  

  

  



ASSUNZIONI MINISTERO GRAZIA E GIUSTIZIA 

 

372. Nelle more della conclusione dei processi di mobilità di cui all'articolo 1, comma 425, della 

legge 23 dicembre 2014, n. 190, e nel limite delle risorse disponibili a legislazione vigente, il 

Ministero della giustizia, per il triennio 2017-2019, è autorizzato ad assumere con contratto di lavoro 

a tempo indeterminato un contingente di personale amministrativo non dirigenziale per un massimo 

di 1.000 unità da inquadrare nei ruoli dell'Amministrazione giudiziaria, nei limiti delle dotazioni 

organiche, mediante procedure concorsuali pubbliche ed eventualmente anche mediante l'utilizzo di 

graduatorie in corso di validità alla data di entrata in vigore della presente legge. 

Il comma 372, introdotto nel corso dell’esame alla Camera, autorizza il Ministero della giustizia 

ad assumere, nel triennio 2017-2019, fino a 1.000 unità di personale amministrativo non 

dirigenziale, con contratto a tempo indeterminato. Per queste assunzioni non sono stanziate nuove 

risorse: si dovrà procedere nei limiti delle dotazioni organiche attuali e delle risorse disponibili a 

legislazione vigente. 

La disposizione prevede: 

o che il personale sia inquadrato nei ruoli dell'amministrazione giudiziaria e possa essere 

selezionato sia bandendo nuovi concorsi che attingendo a graduatorie ancora valide; 

o che alle assunzioni si provveda nelle more dell’espletamento delle procedure di mobilità del 

personale proveniente dalle province disciplinate dalla legge di stabilità 2015. 

Con la legge di stabilità 2015 (legge n. 190 del 2014, art. 1, commi da 421 a 428), che ha disposto 

la riduzione del 50% e del 30% della dotazione organica, rispettivamente, di province e città 

metropolitane, è stato disciplinato un procedimento volto a favorire la mobilità del personale 

eccedentario verso regioni, comuni e altre pubbliche amministrazioni. In particolare, la legge di 

stabilità (comma 425) ha previsto il ricollocamento del personale in mobilità presso le 

amministrazioni dello Stato, dando priorità alla ricollocazione presso gli uffici giudiziari. 

A questa generica affermazione di priorità per il ricollocamento presso gli uffici giudiziari ha fatto 

seguito l'articolo 21 del decreto-legge n. 83 del 215 che ha previsto l'ingresso nel ruolo 

dell'amministrazione giudiziaria di 2.000 unità di personale proveniente da province e aree 

metropolitane. La Legge europea 2015-2016 (legge n. 122 del 2016, art. 16) ha leggermente corretto 

al ribasso questo numero portando le unità a 1.943. 

La legge di stabilità 2016 (legge n. 208 del 2015, art. 1, comma 771) ha inoltre previsto l'acquisizione 

all'amministrazione della giustizia, limitatamente al biennio 2016-2017, di 1.000 unità di personale 

proveniente dagli enti di area vasta, effettuata mediante procedure di mobilità volontaria 

semplificata e senza bisogno dell'assenso dell'ente di provenienza. 

Su questo quadro normativo, che prevedeva il passaggio al Ministero della giustizia, con procedure 

di mobilità dalle province e dalle aree metropolitane, di circa 3.000 unità di personale 

amministrativo, si è inserito il decreto-legge n. 117 del 2016 che ha consentito di destinare le risorse 

stanziate per questa mobilità ad assunzioni a tempo indeterminato attraverso nuovi concorsi banditi 

dal ministero. 

Si ricorda che la facoltà di assumere prevista dal disegno di legge di bilancio si aggiunge alle 

assunzioni straordinarie già previste da ultimo dalla legge di conversione del decreto-legge n. 117 



del 2016 (per il triennio 2016-2018, 1.000 unità di personale amministrativo non dirigenziale, a 

tempo indeterminato).  

In sede di conversione del decreto-legge n. 117 del 2016 il Parlamento ha autorizzato il Ministero 

della giustizia, per il triennio 2016-2018, a procedere ad assunzioni straordinarie di 1.000 unità di 

personale amministrativo non dirigenziale, a tempo indeterminato. 

Il personale sarà inquadrato nei ruoli dell'amministrazione giudiziaria e potrà essere selezionato sia 

bandendo nuovi concorsi che attingendo a graduatorie ancora valide. L'aumento del personale è 

destinato a supportare i processi di digitalizzazione degli uffici e a completare il processo di 

trasferimento allo Stato - avviato il 1° settembre 2015 - dell'obbligo di corrispondere le spese per gli 

uffici giudiziari precedentemente a carico dei Comuni. 

Spetterà ad un decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro per la semplificazione 

e la PA, definire le graduatorie dalle quali attingere, nonché i concorsi da bandire, dopo aver 

valutato i fabbisogni di professionalità del ministero. 

Lo stesso provvedimento consente inoltre al Ministero della giustizia di assumere a tempo 

indeterminato ulteriore personale amministrativo non dirigenziale, attraverso procedure 

concorsuali, attingendo alle risorse che residuano dall'espletamento delle procedure di mobilità del 

personale proveniente dalle province  

  



SCUOLE BELLE 

379. Al comma 1 dell'articolo 1 del decreto-legge 29 marzo 2016, n. 42, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 26 maggio 2016, n. 89, le parole: «30 novembre 2016» sono sostituite 

dalle seguenti: «31 agosto 2017» e dopo le parole: «per l'anno 2016» sono aggiunte le seguenti: «e 

di 128 milioni di euro per l'anno 2017». 

380. Al comma 1 dell'articolo 2 del decreto-legge 7 aprile 2014, n. 58, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 5 giugno 2014, n. 87, le parole: «e comunque fino a non oltre il 31 

dicembre 2016» sono sostituite dalle seguenti: «e comunque fino a non oltre il 31 agosto 2017». 

I commi 379-380 stanziano ulteriori € 128 mln per il 2107 per la prosecuzione del piano 

straordinario per il ripristino del decoro e della funzionalità degli edifici scolastici (c.d. programma 

#scuole belle) e intervengono con un’ulteriore proroga in materia di svolgimento dei servizi di pulizia 

e ausiliari negli stessi edifici. 

 

 

 

SOGGETTI AGGREGATORI 

420. All'articolo 9 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 

23 giugno 2014, n. 89, dopo il comma 2 è inserito il seguente: 

«2-bis. Nell'ambito del Tavolo tecnico dei soggetti aggregatori opera un Comitato guida, disciplinato 

dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 2, il quale, oltre ai compiti 

previsti dal medesimo decreto, fornisce attraverso linee guida indicazioni utili per favorire lo sviluppo 

delle migliori pratiche con riferimento alle procedure di cui al comma 3 da parte dei soggetti 

aggregatori di cui ai commi 1 e 2, ivi inclusa la determinazione delle fasce di valori da porre a base 

d'asta e delle modalità per non discriminare o escludere le micro e le piccole imprese. I soggetti 

aggregatori di cui ai commi 1 e 2 trasmettono al Comitato guida, nel caso di non allineamento alle 

linee guida di cui al periodo precedente, una preventiva comunicazione specificamente motivata sulla 

quale il Comitato guida può esprimere proprie osservazioni». 

421. All'articolo 9 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 

23 giugno 2014, n. 89, dopo il comma 3 è inserito il seguente: 

«3-bis. Le amministrazioni pubbliche obbligate a ricorrere a Consip Spa o agli altri soggetti 

aggregatori ai sensi del comma 3 possono procedere, qualora non siano disponibili i relativi contratti 

di Consip Spa o dei soggetti aggregatori di cui ai commi 1 e 2 e in caso di motivata urgenza, allo 

svolgimento di autonome procedure di acquisto dirette alla stipula di contratti aventi durata e misura 

strettamente necessaria. In tale caso l'Autorità nazionale anticorruzione rilascia il codice identificativo 

di gara (CIG)». 

422. All'articolo 9, comma 9, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, che tengono conto 

anche dell'allineamento, da parte dei soggetti aggregatori di cui ai commi 1 e 2, delle indicazioni del 

Comitato guida fornite ai sensi del comma 2-bis del presente articolo». 



I commi da 420 a 423 riguardano la disciplina sull'obbligo, a carico delle pubbliche amministrazioni, 

di procedere ad acquisizioni di beni e di servizi in forma centralizzata. Le novelle concernono casi 

in cui non sia possibile il ricorso a tale forma e la costituzione di un Comitato guida, ai fini 

dell'indicazione di linee guida in materia. Il comma 423 prevede la conclusione di un accordo, in 

sede di Conferenza permanente tra lo Stato, le regioni e le province autonome, relativo a linee di 

indirizzo e standard per la gestione dei magazzini e la logistica distributiva, nonché, come aggiunto 

dalla Camera, con riferimento alle tecnologie dell’informazione e della comunicazione nonché alle 

politiche e ai processi di gestione delle risorse umane. 

La novella di cui al comma 421 integra la disciplina sull'obbligo di ricorrere a Consip S.p.A. o ad 

altri soggetti aggregatori (iscritti nell'apposito elenco ) per le acquisizioni di beni e servizi, posto a 

carico delle amministrazioni statali centrali e periferiche (ad esclusione degli istituti e scuole di ogni 

ordine e grado, delle istituzioni educative e delle istituzioni universitarie) nonché delle regioni, degli 

altri enti territoriali e locali e degli enti del Servizio sanitario nazionale. 

Si ricorda che l'obbligo sussiste per le categorie di beni e servizi e per i casi di superamento delle 

soglie stabiliti con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze, d'intesa con la Conferenza unificata Stato-regioni-province autonome-

città ed autonomie locali, sentita l'Autorità nazionale anticorruzione, entro il 31 dicembre di ogni 

anno. 

In base alla novella di cui al comma 421, le amministrazioni pubbliche sottoposte al suddetto obbligo 

possono procedere, in caso di motivata urgenza, qualora non siano disponibili i relativi contratti di 

Consip S.p.A. o degli altri soggetti aggregatori, allo svolgimento di autonome procedure di acquisto, 

dirette alla stipulazione di contratti aventi durata e misura strettamente necessaria. L’Autorità 

nazionale anticorruzione rilascia il codice identificativo per la gara (consentita ai sensi della novella 

in commento). 

La novella di cui al comma 420 istituisce - nell'ambito del Tavolo tecnico dei soggetti aggregatori- 

un Comitato guida, costituito con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, emanato di 

concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza unificata 

Stato-regioni-province autonome-città ed autonomie locali. Il Comitato, oltre ai cómpiti previsti dal 

medesimo decreto, fornisce, attraverso linee guida, indicazioni utili per lo sviluppo delle migliori 

pratiche, con riferimento alle procedure inerenti ai contratti centralizzati in oggetto, ivi inclusa la 

determinazione delle fasce di valori da porre a base d’asta e - come inserito dalla Camera - delle 

modalità per non discriminare o escludere le micro e le piccole imprese. La Consip S.p.A. e gli altri 

soggetti aggregatori trasmettono al Comitato, nel caso di non allineamento alle linee guida suddette, 

una preventiva comunicazione motivata, sulla quale il Comitato può esprimere proprie osservazioni. 

Il comma 422 prevede che nella definizione, da parte del Ministero dell'economia e delle finanze, dei 

criteri di riparto del "Fondo per l'aggregazione degli acquisti di beni e di servizi destinato al 

finanziamento delle attività svolte dai soggetti aggregatori" si tenga conto anche dell’allineamento, 

da parte dei medesimi, alle indicazioni fornite dal Comitato guida. 

Il comma 423 demanda ad un accordo, da sancirsi in sede di Conferenza permanente tra lo Stato, le 

regioni e le province autonome entro il 28 febbraio 2017, la definizione delle attività da porre in 

essere per pervenire all'individuazione di linee di indirizzo per l’efficientamento e di standard, con 

riferimento ai magazzini e alla logistica distributiva, nonché, come aggiunto dalla Camera, con 

riferimento alle tecnologie dell’informazione e della comunicazione nonché alle politiche e ai 

processi di gestione delle risorse umane.  



FONDI PER GLI ENTI TERRITORIALI 

 

433. Nello stato di previsione della spesa del Ministero dell'economia e delle finanze è istituito un 

fondo, denominato «Fondo da ripartire per il finanziamento di interventi a favore degli Enti territoriali 

solo in termini di saldo netto da finanziare», alimentato dalle seguenti risorse: 

a) le risorse in conto residui di cui al comma 13 dell'articolo 11 del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 

76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, non erogate alla data di entrata in 

vigore della presente legge; 

b) le risorse in conto residui di cui all'articolo 2 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, e successivi modificazioni e rifinanziamenti, ivi 

comprese le somme di cui al comma 2 dell'articolo 8 del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 125, non erogate alla data di entrata in 

vigore della presente legge; 

c) le risorse in conto residui di cui all'articolo 3 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, e rifinanziamenti, ivi comprese le quote funzionali 

all'attuazione dell'articolo 35 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, non erogate alla data di entrata in vigore della presente legge; 

d) le somme disponibili sulla contabilità speciale di cui all'articolo 45, comma 2, del decreto-legge 

24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, non utilizzate 

per le finalità di cui al medesimo articolo nonché di cui al comma 2 dell'articolo 11 del decreto-legge 

24 giugno 2016, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2016, n. 160, alla data del 

31 dicembre 2016. 

 

In particolare, il comma 433 prevede l’istituzione nello stato di previsione della spesa del Ministero 

dell’economia e delle finanze del fondo denominato “Fondo da ripartire per il finanziamento di 

interventi a favore degli Enti territoriali solo in termini di saldo netto da finanziare”. 

Il Fondo è alimentato con le risorse iscritte in conto residui che risultino non erogate alla data di 

entrata in vigore della legge di bilancio in esame, autorizzate per il pagamento dei debiti della 

pubblica amministrazione e non utilizzate dalle regioni a tal fine, e con le somme disponibili sulla 

contabilità speciale istituita dall’articolo 45, comma 2, del D.L. n. 66/2014, per le operazioni di 

ristrutturazione del debito delle regioni, non utilizzate dalle regioni alla data del 31 dicembre 2016.  

Nel complesso, secondo quanto indicato nella Relazione tecnica al disegno di legge, dovrebbe 

trattarsi di circa 1.992,4 milioni di euro, di cui: 

a. 623,7 milioni dalle somme in conto residui non utilizzate dalla regione Campania per la copertura 

del piano di rientro dal disavanzo nel settore del trasporto pubblico locale, ai sensi del comma 13 

dell’articolo 11 del D.L. n. 76/2013, a valere sull’importo già attribuito alla regione medesima 

come anticipazione per il pagamento dei debiti della pubblica amministrazione (1.452,6 milioni di 

euro);  



b. 207,6 milioni dalle risorse in conto residui autorizzate per il pagamento dei debiti della pubblica 

amministrazione, ai sensi dell’articolo 2 del D.L. n. 35/2013 e dell’articolo 8 del D.L. n. 

78/2015, e non utilizzate dalle regioni a tal fine;  

c. 491,1 milioni dalle risorse in conto residui, autorizzate per il pagamento dei debiti del Servizio 

Sanitario Nazionale, ai sensi dell’articolo 3 del D.L. n. 35/2013 e relativi rifinanziamenti, e non 

utilizzate a tal fine dalle regioni;  

d. 670 milioni dalle somme disponibili sulla contabilità speciale istituita dall’articolo 45, comma 2, 

del D.L. n. 66/2014 per le operazioni di ristrutturazione del debito delle regioni, non utilizzate 

alla data del 31 dicembre 2016. 

Tale Fondo, come dice la sua denominazione, è costituito solo in termini di saldo netto da finanziare, 

determinando pertanto oneri solo su tale saldo. Per la compensazione degli effetti in termini di 

indebitamento netto, il comma prevede che ciascun ente territoriale che beneficia del fondo è tenuto, 

ai sensi dell’articolo 9, comma 5, della legge 24 dicembre 2012, n. 243, a conseguire un valore 

positivo del saldo di pareggio, di cui al comma 4 dell’articolo 65, in misura pari alla quota del fondo 

assegnata all’ente stesso (comma 437). 

 

 

 

434. Il comma 714 dell'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, è sostituito dal seguente: 

«714. Fermi restando i tempi di pagamento dei creditori, gli enti locali che hanno presentato il piano 

di riequilibrio finanziario pluriennale o ne hanno conseguito l'approvazione ai sensi dell'articolo 243-

bis del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, prima dell'approvazione del 

rendiconto per l'esercizio 2014, se alla data della presentazione o dell'approvazione del medesimo 

piano di riequilibrio finanziario pluriennale non avevano ancora provveduto ad effettuare il 

riaccertamento straordinario dei residui attivi e passivi di cui all'articolo 3, comma 7, del decreto 

legislativo 23 giugno 2011, n. 118, possono rimodulare o riformulare il predetto piano, entro il 31 

maggio 2017, scorporando la quota di disavanzo risultante dalla revisione straordinaria dei residui di 

cui all'articolo 243-bis, comma 8, lettera e), limitatamente ai residui antecedenti al 1º gennaio 2015, 

e ripianando tale quota secondo le modalità previste dal decreto del Ministero dell'economia e delle 

finanze 2 aprile 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 89 del 17 aprile 2015. La restituzione 

delle anticipazioni di liquidità erogate agli enti di cui al periodo precedente, ai sensi degli articoli 

243-ter e 243-quinquies del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, è effettuata 

in un periodo massimo di trenta anni decorrente dall'anno successivo a quello in cui è stata erogata 

l'anticipazione. A decorrere dalla data di rimodulazione o riformulazione del piano, gli enti di cui ai 

periodi precedenti presentano alla Commissione di cui all'articolo 155 del medesimo testo unico di 

cui al decreto legislativo n. 267 del 2000 apposita attestazione del rispetto dei tempi di pagamento di 

cui alla direttiva 2011/7/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 febbraio 2011». 

435. Fermi restando i tempi di pagamento dei creditori, gli enti locali che hanno proceduto alla 

revisione dei residui, per effetto di espressa pronuncia della Corte dei conti, nel corso degli esercizi 

2012, 2013 o 2014, antecedentemente al riaccertamento straordinario di cui all'articolo 3, comma 7, 

del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, determinando un piano triennale di copertura del 

disavanzo riscontrato, ai sensi dell'articolo 193 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti 

locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, possono riformulare tale piano, entro il 31 

marzo 2017, per la parte non ancora attuata, secondo le modalità e nell'arco temporale previsti dal 



decreto del Ministero dell'economia e delle finanze 2 aprile 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 

n. 89 del 17 aprile 2015. A decorrere dalla data di riformulazione del piano, gli enti di cui al periodo 

precedente presentano alla sezione regionale della Corte dei conti apposita attestazione del rispetto 

dei tempi di pagamento di cui alla direttiva 2011/7/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 

16 febbraio 2011. 

436. Al comma 9 dell'articolo 243-bis del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 

267, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) le lettere b) e c) sono sostituite dalle seguenti: 

«b) entro il termine di un quinquennio, riduzione almeno del 10 per cento delle spese per acquisti 

di beni e prestazioni di servizi di cui al macroaggregato 03 della spesa corrente, finanziate attraverso 

risorse proprie. Ai fini del computo della percentuale di riduzione, dalla base di calcolo sono esclusi 

gli stanziamenti destinati: 

1) alla copertura dei costi di gestione del servizio di smaltimento dei rifiuti solidi urbani; 

2) alla copertura dei costi di gestione del servizio di acquedotto; 

3) al servizio di trasporto pubblico locale; 

4) al servizio di illuminazione pubblica; 

5) al finanziamento delle spese relative all'accoglienza, su disposizione della competente autorità 

giudiziaria, di minori in strutture protette in regime di convitto e semiconvitto; 

c) entro il termine di un quinquennio, riduzione almeno del 25 per cento delle spese per 

trasferimenti di cui al macroaggregato 04 della spesa corrente, finanziate attraverso risorse proprie. 

Ai fini del computo della percentuale di riduzione, dalla base di calcolo sono escluse le somme 

relative a trasferimenti destinati ad altri livelli istituzionali, a enti, agenzie o fondazioni lirico-

sinfoniche»; 

b) dopo la lettera c) è inserita la seguente: 

«c-bis) ferma restando l'obbligatorietà delle riduzioni indicate nelle lettere b) e c), l'ente locale 

ha facoltà di procedere a compensazioni, in valore assoluto e mantenendo la piena equivalenza delle 

somme, tra importi di spesa corrente, ad eccezione della spesa per il personale e ferme restando le 

esclusioni di cui alle medesime lettere b) e c) del presente comma. Tali compensazioni sono 

puntualmente evidenziate nel piano di riequilibrio approvato». 

437. Le risorse di cui al comma 433 sono versate all'entrata del bilancio dello Stato nell'anno 2017 

per essere riassegnate al Fondo di cui al comma 433. Ciascun ente territoriale beneficiario del Fondo, 

ai sensi dell'articolo 9, comma 5, della legge 24 dicembre 2012, n. 243, consegue un valore positivo 

del saldo di cui al comma 466 del presente articolo in misura pari al Fondo stesso. 

 

I commi da 434 a 436 consentono agli enti locali di procedere alla riformulazione sia del piano di 

riequilibrio finanziario pluriennale disciplinato dal comma 714 della legge n. 208/2015, sia del piano 

triennale di copertura del disavanzo di cui all’articolo 193 del Tuel, – entrambi previsti in favore 

degli enti per i quali sussistano squilibri di bilancio in grado di provocarne il dissesto finanziario – 

qualora ricorrano per gli enti interessati specifici presupposti indicati dai commi medesimi. 



Le disposizioni in esame, introdotte nel corso dell’esame presso la Camera, modificano in più punti 

le misure sul piano di riequilibrio finanziario pluriennale introdotte dal comma 714 della legge n. 

208/2015 (legge di stabilità 2016). 

Tale comma ora prevede che gli enti locali che dal 2013 al 2015 hanno presentato il piano di 

riequilibrio finanziario pluriennale di cui all’articolo 243-bis del TUEL (che reca la disciplina 

generale di tale istituto) ovvero che ne abbiano conseguito l’approvazione, possono: 

o ripianare la quota di disavanzo applicato al piano di riequilibrio, secondo le modalità previste dal 

decreto del Ministero dell'economia e delle finanze 2 aprile 2015 ; 

o provvedere, entro il 30 settembre 2016, ferma restando la durata massima decennale del piano di 

riequilibrio, a rimodularlo o riformularlo in coerenza con l'arco temporale di trenta anni previsto 

per il riaccertamento straordinario dei residui previsto dall'articolo 3 del decreto legislativo 23 

giugno 2011, n. 118. 

In particolare il comma 434, nel sostituire il comma 714, stabilisce che gli enti locali i quali abbiano 

presentato od ottenuto l’approvazione del suddetto piano di riequilibrio prima dell’approvazione del 

rendiconto 2014 possono rimodulare o riformulare il piano stesso entro il 31 marzo 2017: 

a. scorporandone la quota di disavanzo risultante dalla revisione straordinaria dei residui prevista 

dal comma 8, lettera e) dell’articolo 243-bis del TUEL, limitatamente ai residui antecedenti il 

1°gennaio 2015. 

La suddetta lettera e) dispone che l’ente che abbia predisposto il piano di riequilibrio è tenuto – ai 

fini di assicurare il riequilibrio medesimo - ad effettuare una revisione straordinaria di tutti i residui 

attivi e passivi conservati in bilancio, stralciando i residui attivi inesigibili o di dubbia esigibilità(da 

inserire nel conto del patrimonio fino al compimento dei termini di prescrizione),nonché una 

sistematica attività di accertamento delle posizioni debitorie aperte con il sistema creditizio e dei 

procedimenti di realizzazione delle opere pubbliche ad esse sottostanti ed una verifica della 

consistenza ed integrale ripristino dei fondi delle entrate con vincolo di destinazione;  

a. ripianando tale quota di disavanzo secondo le modalità stabilite nel D.M. 2 aprile 2015 sopra 

citato, che qui non si dettagliano. 

La facoltà di rimodulare o riformulare il piano di riequilibrio è consentita a condizione che alla 

data di presentazione od approvazione del piano l’ente locale non abbia ancora effettuato lo specifico 

riaccertamento straordinario dei residui previsto dall’articolo 3 del D.Lgs. n. 118/2011 

sull’armonizzazione contabile degli enti territoriali.  

Tale riaccertamento costituisce una operazione straordinaria prevista al fine di adeguare i residui 

attivi e passivi risultanti al 1° gennaio 2015 al nuovo principio generale della competenza finanziaria 

“potenziata” introdotto dal decreto legislativo 118 medesimo. Ciò in ragione della circostanza che 

con i nuovi principi contabili non possono continuarsi a gestire poste di residuo che derivano da 

registrazioni contabili che rispondono al previgente criterio della competenza finanziaria semplice. 

Il riaccertamento, presupponendo la verifica delle ragioni del mantenimento dei residui in base al 

criterio della nuova competenza, ha inevitabilmente determinato situazioni in cui risultati di 

amministrazione 2015 si sono chiusi in disavanzo, differentemente dalle risultanze accertate alla 

chiusura dei conti dell’anno precedente, con possibili ripercussioni sulla salvaguardia degli equilibri 

di bilancio. 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000812377ART0
http://www.rgs.mef.gov.it/VERSIONE-I/e-GOVERNME1/ARCONET/Riaccertamentostraordinarioresidui/


Rimane confermata la disposizione già prevista dal comma 714 in ordine ai tempi di restituzione 

delle anticipazioni che ai comuni interessati dalle procedure di riequilibrio in esame possono essere 

state erogate dal Fondo di rotazione per assicurare la stabilità finanziaria degli enti locali, istituito 

dall’articolo 243-ter del TUEL , che consente la restituzione medesima in un periodo massimo di 

trenta anni. Inoltre gli enti interessati dovranno presentare alla Commissione per la finanza e gli 

organici degli enti locali (di cui all’articolo 155 del Tuel) una attestazione sul rispetto dei tempi di 

pagamento verso i propri creditori previsti dalla Direttiva 2011/7/UE . 

Per quanto concerne il comma 435, con esso si consente la riformulazione del piano triennale di 

copertura del disavanzo operato ai sensi dell’articolo 193 del Tuel da parte degli enti locali per i 

quali ricorrano i seguenti presupposti: 

hanno proceduto alla revisione dei residui negli anni 2012, 2013 o 2014 a seguito di una pronuncia 

in tal senso della Corte dei conti; 

la suddetta operazione è stata comunque effettuata antecedentemente al riaccertamento 

straordinario dei residui previsto dall’articolo 3 del D.Lgs. n. 118/2011 già citato. 

Qualora per effetto della suddetta revisione dei residui gli enti interessati abbiano proceduto al piano 

di copertura del disavanzo previsto dal suddetto articolo 193 – a norma del quale essi deliberano il 

bilancio di previsione in pareggio finanziario per almeno un triennio e, qualora i dati della gestione 

finanziaria facciano prevedere un disavanzo, devono adottare le misure necessarie a ripristinare 

l’equilibrio – possono entro il 31 marzo 2017 riformulare il suddetto piano per la parte non ancora 

completata, secondo le modalità stabilite nel D.M. Economia del 2 aprile 2015 (già sopra citato e 

che, si rammenta, detta le modalità di ripiano dell’eventuale maggiore disavanzo di amministrazione 

derivante dal riaccertamento straordinario dei residui di cui all’articolo 3 del D.Lgs. 118/2011). 

Anche in tal caso gli enti interessati redigono una attestazione sul rispetto dei tempi di pagamento 

verso i propri creditori, come previsti dalla apposita Direttiva 2011/7/UE anche essa già citata, che 

tuttavia, a differenza di quella prevista al comma 434 che precede, va presentata alla sezione 

regionale della Corte dei conti. 

Con il comma 436, infine, si modificano le misure di riequilibrio che l’articolo 243-bis del TUEL 

prevede debbano essere adottate entro il termine dell’esercizio finanziario dagli enti che nell’ambito 

delle procedure di riequilibrio accedano al Fondo di rotazione sopradetto 

 

 

 

438. Nello stato di previsione della spesa del Ministero dell'economia e delle finanze è istituito un 

fondo, denominato «Fondo da ripartire per il finanziamento di interventi a favore degli Enti 

territoriali», con una dotazione di 969,6 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2017 al 2026, di 

935 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2027 al 2046 e di 925 milioni di euro annui a decorrere 

dall'anno 2047. 

439. I beneficiari, le finalità, i criteri e le modalità di riparto dei fondi di cui ai commi 433 e 438 sono 

disciplinati con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 

dell'economia e delle finanze, da adottare entro il 31 gennaio 2017, previa intesa in sede di Conferenza 

unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/ALL/?uri=CELEX%3A32011L0007


Il comma 438 dispone la costituzione di un ulteriore fondo nello stato di previsione della spesa del 

Ministero dell’economia e delle finanze, denominato “Fondo da ripartire per il finanziamento di 

interventi a favore degli Enti territoriali”, con una dotazione di 969,6 milioni di euro per ciascuno 

degli anni dal 2017 al 2026, di 93, milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2027 al 2046 e di 

925 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2047. 

L’individuazione dei beneficiari, nonché le finalità, i criteri e le modalità di riparto di entrambi i 

fondi sono rimessi a decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 

dell’economia e delle finanze, da adottarsi entro il 31 gennaio 2017 previa intesa in Conferenza 

Unificata (comma 439).  

 

  



RINEGOZIAZIONE MUTUI  

 

440. All'articolo 7, comma 2, del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 6 agosto 2015, n. 125, le parole: «Per gli anni 2015 e 2016» sono sostituite dalle seguenti: 

«Per gli anni 2015, 2016 e 2017». 

441. Per l'anno 2017 gli enti locali possono realizzare le operazioni di rinegoziazione di mutui di cui 

all'articolo 1, commi 430 e 537, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, anche nel corso dell'esercizio 

provvisorio di cui all'articolo 163 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 

fermo restando l'obbligo, a carico dei medesimi enti, di effettuare le relative iscrizioni nel bilancio di 

previsione. 

442. All'articolo 1, comma 430, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, le parole: «negli anni 2015 e 

2016» sono sostituite dalle seguenti: «negli anni 2015, 2016 e 2017». 

443. I commi 433, 437, 438, 439 e il presente comma entrano in vigore il giorno stesso della 

pubblicazione della presente legge nella Gazzetta Ufficiale. 

 

I commi da 440 a 443, introdotti durante l’esame alla Camera, estendono al 2017 l’efficacia di 

alcune disposizioni che consentono agli enti locali di effettuare operazioni di rinegoziazione dei 

mutui, ovvero, per taluni di questi, di rinegoziarne le rate di ammortamento. 

Con la finalità di prolungare la possibilità per gli enti locali di rinegoziare mutui in corso, il comma 

440 modifica in particolare, il comma 2 dell’articolo 7 del decreto-legge n.78 del 2015 , laddove 

questo prevede che per gli anni 2015 e 2016 le risorse derivanti da operazioni di rinegoziazione di 

mutui nonché dal riacquisto dei titoli obbligazionari emessi possono essere utilizzate dagli enti 

territoriali senza vincoli di destinazione. Il comma estende l’efficacia della disposizione anche al 

2017. 

Con il comma 441 si consente agli enti locali, nel 2017, di poter realizzare le operazioni di 

rinegoziazione di mutui anche in corso di esercizio provvisorio, fermo restando l’obbligo di 

effettuare le relative iscrizioni nel bilancio di previsione. A tal fine la disposizione specifica – 

riproponendo anche per il 2017 quanto già ora stabilito dal comma 1 dell’articolo 7 del D.L. n. 

78/2015 sopradetto – che la stessa si applica con riferimento alle operazioni di rinegoziazione di cui 

ai commi 430 e 537 della legge n. 190/2014 (legge di stabilità 2015), che, si rammenta: 

consentono alle province e alle città metropolitane, in considerazione del processo di trasferimento 

delle funzioni, la rinegoziazione delle rate di ammortamento in scadenza negli anni 2015 e 2016 dei 

mutui che non siano stati trasferiti al Ministero dell'economia e delle finanze (comma 430); 

dispongono che per gli enti locali la durata delle operazioni di rinegoziazione, relative a passività 

esistenti già oggetto di rinegoziazione (vale a dire con riferimento all’intervenuto utilizzo di strumenti 

derivati), non può essere superiore a trenta anni dalla data del loro perfezionamento (comma 537). 

Il comma 441 in esame ripropone in termini sostanzialmente identici quanto già disposto dal comma 

1 dell’articolo 7 del D.L. n.78 del 2015, norma che ad un primo esame appare avere un contenuto a 

regime.  



Con il comma 442, infine, si prevede che la possibilità per le province e le città metropolitane di 

rinegoziare le rate di ammortamento dei mutui che non siano stati trasferiti al Ministero 

dell'economia e delle finanze (in attuazione dell’articolo 5 del D.L. n. 269/2013), concessa dal sopra 

citato comma 430 della legge n. 190/2014 con riferimento alle rate in scadenza nell'anno 2015-2016, 

sia estesa anche alle rate in scadenza nel 2017. 

Quanto infine al comma 443, questo dispone –- che le disposizioni di cui ai commi 433, 437,438 e 

439 entrano  in vigore anticipatamente rispetto al termine ordinario del 1° gennaio 2017, vale a dire 

entro il termine di pubblicazione in G.U.  

 

 

454. Il termine per la deliberazione del bilancio annuale di previsione degli enti locali per l’esercizio 

2017, di cui all’articolo 151 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al 

decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è differito al 28 febbraio. 

Il comma 454 prevede il differimento del termine per la deliberazione del bilancio di previsione 

degli enti locali per l’esercizio 2017, alla data del 28 febbraio 2017. 

 

455. Per l'esercizio finanziario 2017, il termine per la deliberazione della nota di aggiornamento del 

Documento unico di programmazione degli enti locali, di cui all'articolo 170 del testo unico di cui al 

decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è differito al 31 dicembre 2016. 

Il comma 455, introdotto durante l’esame alla Camera, differisce al 31 dicembre 2016 il termine per 

la deliberazione della Nota di aggiornamento del Documento Unico di Programmazione degli enti 

locali (DOCUP) per l'esercizio finanziario 2017 

 

 

  



REGOLE DI FINANZA PUBBLICA 

463. A decorrere dall'anno 2017 cessano di avere applicazione i commi da 709 a 712 e da 719 a 734 

dell'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208. Restano fermi gli adempimenti degli enti 

territoriali relativi al monitoraggio e alla certificazione del saldo di cui all'articolo 1, comma 710, 

della legge 28 dicembre 2015, n. 208, nonché l'applicazione delle sanzioni in caso di mancato 

conseguimento del saldo 2016, di cui al medesimo comma 710, accertato ai sensi dei commi da 720 

a 727 dell'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208. Sono fatti salvi gli effetti connessi 

all'applicazione nell'anno 2016 dei patti di solidarietà di cui ai commi da 728 a 732 dell'articolo 1 

della legge 28 dicembre 2015, n. 208. 

464. L'ultimo periodo del comma 721 dell'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, è 

soppresso. 

465. Ai fini della tutela dell'unità economica della Repubblica e ai sensi dell'articolo 9 della legge 24 

dicembre 2012, n. 243, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, le città 

metropolitane, le province e i comuni concorrono alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica 

nel rispetto delle disposizioni di cui ai commi da 463 a 484 del presente articolo, che costituiscono 

princìpi fondamentali di coordinamento della finanza pubblica, ai sensi degli articoli 117, terzo 

comma, e 119, secondo comma, della Costituzione. 

466. A decorrere dall'anno 2017 gli enti di cui al comma 465 del presente articolo devono conseguire 

il saldo non negativo, in termini di competenza, tra le entrate finali e le spese finali, ai sensi 

dell'articolo 9, comma 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 243. Ai sensi del comma 1-bis del 

medesimo articolo 9, le entrate finali sono quelle ascrivibili ai titoli 1, 2, 3, 4 e 5 dello schema di 

bilancio previsto dal decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e le spese finali sono quelle ascrivibili 

ai titoli 1, 2 e 3 del medesimo schema di bilancio. Per gli anni 2017-2019, nelle entrate e nelle spese 

finali in termini di competenza è considerato il fondo pluriennale vincolato, di entrata e di spesa, al 

netto della quota riveniente dal ricorso all'indebitamento. A decorrere dall'esercizio 2020, tra le 

entrate e le spese finali è incluso il fondo pluriennale vincolato di entrata e di spesa, finanziato dalle 

entrate finali. Non rileva la quota del fondo pluriennale vincolato di entrata che finanzia gli impegni 

cancellati definitivamente dopo l'approvazione del rendiconto dell'anno precedente. 

467. Le risorse accantonate nel fondo pluriennale di spesa dell'esercizio 2015 in applicazione del 

punto 5.4 del principio contabile applicato concernente la contabilità finanziaria di cui all'allegato n. 

4/2 annesso al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, per finanziare le spese contenute nei quadri 

economici relative a investimenti per lavori pubblici e quelle per procedure di affidamento già 

attivate, se non utilizzate possono essere conservate nel fondo pluriennale vincolato di spesa 

dell'esercizio 2016 purché riguardanti opere per le quali l'ente disponga del progetto esecutivo degli 

investimenti redatto e validato in conformità alla vigente normativa, completo del cronoprogramma 

di spesa e a condizione che il bilancio di previsione 2017-2019 sia approvato entro il 31 gennaio 

2017. Tali risorse confluiscono nel risultato di amministrazione se entro l'esercizio 2017 non sono 

assunti i relativi impegni di spesa. 

468. Al fine di garantire l'equilibrio di cui al comma 466 del presente articolo, nella fase di previsione, 

in attuazione del comma 1 dell'articolo 9 della legge 24 dicembre 2012, n. 243, al bilancio di 

previsione è allegato il prospetto dimostrativo del rispetto del saldo di cui al citato comma 466, 

previsto nell'allegato n. 9 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, vigente alla data 

dell'approvazione di tale documento contabile. A tal fine, il prospetto allegato al bilancio di previsione 

non considera gli stanziamenti non finanziati dall'avanzo di amministrazione del fondo crediti di 

dubbia esigibilità e dei fondi spese e rischi futuri concernenti accantonamenti destinati a confluire nel 



risultato di amministrazione. Il prospetto è aggiornato dal Ministero dell'economia e delle finanze -- 

Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato a seguito di successivi interventi normativi volti 

a modificare le regole vigenti di riferimento, dandone comunicazione alla Commissione per 

l'armonizzazione degli enti territoriali. Entro sessanta giorni dall'aggiornamento, il Consiglio approva 

le necessarie variazioni al bilancio di previsione. Nel corso dell'esercizio, ai fini della verifica del 

rispetto del saldo, il prospetto di cui al terzo periodo è allegato alle variazioni di bilancio approvate 

dal Consiglio e a quelle di cui: 

a) all'articolo 175, comma 5-bis, lettera e), del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, 

n. 267; 

b) all'articolo 175, comma 5-quater, lettera b), del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 

2000, n. 267, se relativa al Fondo pluriennale vincolato non rilevante ai fini del saldo di cui al comma 

466 del presente articolo; 

c) all'articolo 175, comma 5-quater, lettera e-bis), del testo unico di cui al decreto legislativo 18 

agosto 2000, n. 267, riguardanti le operazioni di indebitamento; 

d) all'articolo 51, comma 2, lettere a) e g), del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118; 

e) all'articolo 51, comma 4, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, riguardanti la reiscrizione 

di economie di spesa e il fondo pluriennale vincolato. 

469. Per il monitoraggio degli adempimenti relativi a quanto disposto dai commi da 463 a 484 e per 

l'acquisizione di elementi informativi utili per la finanza pubblica, gli enti di cui al comma 465 

trasmettono al Ministero dell'economia e delle finanze -- Dipartimento della Ragioneria generale 

dello Stato le informazioni riguardanti le risultanze del saldo di cui al comma 466, con tempi e 

modalità definiti con decreti del predetto Ministero sentite, rispettivamente, la Conferenza Stato-città 

ed autonomie locali e la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 

autonome di Trento e di Bolzano. 

470. Ai fini della verifica del rispetto dell'obiettivo di saldo, ciascun ente è tenuto a inviare, 

utilizzando il sistema web, appositamente previsto nel sito «http://pareggiobilancio.mef.gov.it», entro 

il termine perentorio del 31 marzo dell'anno successivo a quello di riferimento, al Ministero 

dell'economia e delle finanze -- Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato una certificazione 

dei risultati conseguiti, firmata digitalmente, ai sensi dell'articolo 24 del codice dell'amministrazione 

digitale di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, dal rappresentante legale, dal responsabile 

del servizio finanziario e dall'organo di revisione economico-finanziaria, ove previsto, secondo un 

prospetto e con le modalità definiti dai decreti di cui al comma 469 del presente articolo. La 

trasmissione per via telematica della certificazione ha valore giuridico ai sensi dell'articolo 45, comma 

1, del medesimo codice di cui al decreto legislativo n. 82 del 2005. La mancata trasmissione della 

certificazione entro il termine perentorio del 31 marzo costituisce inadempimento all'obbligo del 

pareggio di bilancio. Nel caso in cui la certificazione, sebbene in ritardo, sia trasmessa entro il 

successivo 30 aprile e attesti il conseguimento dell'obiettivo di saldo di cui al comma 466, si 

applicano, nei dodici mesi successivi al ritardato invio, le sole disposizioni di cui al comma 475, 

lettera e), limitatamente alle assunzioni di personale a tempo indeterminato. 

471. Decorsi trenta giorni dal termine stabilito per l'approvazione del rendiconto di gestione, in caso 

di mancata trasmissione da parte dell'ente locale della certificazione, il presidente dell'organo di 

revisione economico-finanziaria nel caso di organo collegiale ovvero l'unico revisore nel caso di 

organo monocratico, in qualità di commissario ad acta, provvede, pena la decadenza dal ruolo di 



revisore, ad assicurare l'assolvimento dell'adempimento e a trasmettere la predetta certificazione entro 

i successivi trenta giorni. Nel caso in cui la certificazione sia trasmessa dal commissario ad acta entro 

sessanta giorni dal termine stabilito per l'approvazione del rendiconto di gestione e attesti il 

conseguimento dell'obiettivo di saldo di cui al comma 466, si applicano le sole disposizioni di cui al 

comma 475, lettere e) e f), tenendo conto della gradualità prevista al comma 476. Sino alla data di 

trasmissione da parte del commissario ad acta, le erogazioni di risorse o trasferimenti da parte del 

Ministero dell'interno relative all'anno successivo a quello di riferimento sono sospese e, a tal fine, il 

Ministero dell'economia e delle finanze -- Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato 

provvede a trasmettere apposita comunicazione al predetto Ministero. 

472. Decorsi trenta giorni dal termine stabilito per l'approvazione del rendiconto di gestione, in caso 

di mancata trasmissione da parte delle regioni e delle province autonome della certificazione si 

procede al blocco di qualsiasi prelievo dai conti della tesoreria statale sino a quando la certificazione 

non è acquisita. 

473. I dati contabili rilevanti ai fini del conseguimento del saldo di cui al comma 466, trasmessi con 

la certificazione dei risultati di cui al comma 470, devono corrispondere alle risultanze del rendiconto 

di gestione. A tal fine, qualora la certificazione trasmessa entro il termine perentorio di cui al comma 

470 sia difforme dalle risultanze del rendiconto di gestione, gli enti sono tenuti ad inviare una nuova 

certificazione, a rettifica della precedente, entro il termine perentorio di sessanta giorni 

dall'approvazione del rendiconto e, comunque, non oltre il 30 giugno del medesimo anno per gli enti 

locali e il 30 settembre per le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 

474. Decorsi i termini previsti dal comma 473, sono comunque tenuti ad inviare una nuova 

certificazione, a rettifica della precedente, solo gli enti che rilevano, rispetto a quanto già certificato, 

un peggioramento del proprio posizionamento rispetto all'obiettivo di saldo di cui al comma 466. 

475. Ai sensi dell'articolo 9, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 243, in caso di mancato 

conseguimento del saldo di cui al comma 466 del presente articolo: 

a) l'ente locale è assoggettato ad una riduzione del fondo sperimentale di riequilibrio o del fondo di 

solidarietà comunale in misura pari all'importo corrispondente allo scostamento registrato. Le 

province della Regione siciliana e della regione Sardegna sono assoggettate alla riduzione dei 

trasferimenti erariali nella misura indicata al primo periodo. Gli enti locali delle regioni Friuli Venezia 

Giulia e Valle d'Aosta e delle province autonome di Trento e di Bolzano sono assoggettati ad una 

riduzione dei trasferimenti correnti erogati dalle medesime regioni o province autonome in misura 

pari all'importo corrispondente allo scostamento registrato. Le riduzioni di cui ai precedenti periodi 

assicurano il recupero di cui all'articolo 9, comma 2, della legge 24 dicembre 2012, n. 243, e sono 

applicate nel triennio successivo a quello di inadempienza in quote costanti. In caso di incapienza, 

per uno o più anni del triennio di riferimento, gli enti locali sono tenuti a versare all'entrata del bilancio 

dello Stato le somme residue di ciascuna quota annuale, entro l'anno di competenza delle medesime 

quote, presso la competente sezione di tesoreria provinciale dello Stato, al capo X dell'entrata del 

bilancio dello Stato, al capitolo 3509, articolo 2. In caso di mancato versamento delle predette somme 

residue nell'anno successivo, il recupero è operato con le procedure di cui ai commi 128 e 129 

dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228; 

b) nel triennio successivo la regione o la provincia autonoma è tenuta ad effettuare un versamento 

all'entrata del bilancio dello Stato, di importo corrispondente a un terzo dello scostamento registrato, 

che assicura il recupero di cui all'articolo 9, comma 2, della legge 24 dicembre 2012, n. 243. Il 

versamento è effettuato entro il 31 maggio di ciascun anno del triennio successivo a quello di 



inadempienza. In caso di mancato versamento si procede al recupero di detto scostamento a valere 

sulle giacenze depositate a qualsiasi titolo nei conti aperti presso la tesoreria statale; 

c) nell'anno successivo a quello di inadempienza l'ente non può impegnare spese correnti, per le 

regioni al netto delle spese per la sanità, in misura superiore all'importo dei corrispondenti impegni 

dell'anno precedente ridotti dell'1 per cento. La sanzione si applica con riferimento agli impegni 

riguardanti le funzioni esercitate in entrambi gli esercizi. A tal fine, l'importo degli impegni correnti 

dell'anno precedente e quello dell'anno in cui si applica la sanzione sono determinati al netto di quelli 

connessi a funzioni non esercitate in entrambi gli esercizi, nonché al netto degli impegni relativi ai 

versamenti al bilancio dello Stato effettuati come contributo alla finanza pubblica; 

d) nell'anno successivo a quello di inadempienza l'ente non può ricorrere all'indebitamento per gli 

investimenti. Per le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, restano esclusi i mutui già 

autorizzati e non ancora contratti. I mutui e i prestiti obbligazionari posti in essere con istituzioni 

creditizie o finanziarie per il finanziamento degli investimenti o le aperture di linee di credito devono 

essere corredati di apposita attestazione da cui risulti il rispetto del saldo di cui al comma 466. 

L'istituto finanziatore o l'intermediario finanziario non può procedere al finanziamento o al 

collocamento del prestito in assenza della predetta attestazione; 

e) nell'anno successivo a quello di inadempienza l'ente non può procedere ad assunzioni di personale 

a qualsiasi titolo, con qualsivoglia tipologia contrattuale, compresi i rapporti di collaborazione 

coordinata e continuativa e di somministrazione, anche con riferimento ai processi di stabilizzazione 

in atto. È fatto altresì divieto agli enti di stipulare contratti di servizio con soggetti privati che si 

configurino come elusivi della presente disposizione. Le regioni, le città metropolitane e i comuni 

possono comunque procedere ad assunzioni di personale a tempo determinato, con contratti di durata 

massima fino al 31 dicembre del medesimo esercizio, necessari a garantire l'esercizio delle funzioni 

di protezione civile, di polizia locale, di istruzione pubblica e del settore sociale nel rispetto del limite 

di spesa di cui al primo periodo del comma 28 dell'articolo 9 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 

78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122; 

f) nell'anno successivo a quello di inadempienza, il presidente, il sindaco e i componenti della giunta 

in carica nell'esercizio in cui è avvenuta la violazione sono tenuti a versare al bilancio dell'ente il 30 

per cento delle indennità di funzione e dei gettoni di presenza spettanti nell'esercizio della violazione. 

476. Nel caso in cui il mancato conseguimento del saldo di cui al comma 466 risulti inferiore al 3 per 

cento degli accertamenti delle entrate finali dell'esercizio del mancato conseguimento del saldo, 

nell'anno successivo a quello dell'inadempienza la sanzione di cui al comma 475, lettera c), è applicata 

imponendo agli impegni di parte corrente, per le regioni al netto della sanità, un limite pari all'importo 

dei corrispondenti impegni dell'anno precedente; la sanzione di cui al comma 475, lettera e), è 

applicata solo per assunzioni di personale a tempo indeterminato; la sanzione di cui al comma 475, 

lettera f), è applicata dal presidente, dal sindaco e dai componenti della giunta in carica nell'esercizio 

in cui è avvenuta la violazione versando al bilancio dell'ente il 10 per cento delle indennità di funzione 

e dei gettoni di presenza spettanti nell'esercizio della violazione. Resta ferma l'applicazione delle 

restanti sanzioni di cui al comma 475. 

477. Agli enti per i quali il mancato conseguimento del saldo di cui al comma 466 sia accertato dalla 

Corte dei conti successivamente all'anno seguente a quello cui la violazione si riferisce, le sanzioni 

di cui al comma 475 si applicano nell'anno successivo a quello della comunicazione del mancato 

conseguimento del saldo, di cui al comma 478. 



478. Gli enti di cui al comma 477 sono tenuti a comunicare l'inadempienza entro trenta giorni 

dall'accertamento della violazione mediante l'invio di una nuova certificazione al Ministero 

dell'economia e delle finanze -- Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. 

479. Ai sensi dell'articolo 9, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 243, a decorrere dall'anno 

2018, con riferimento ai risultati dell'anno precedente e a condizione del rispetto dei termini perentori 

di certificazione di cui ai commi 470 e 473: 

a) alle regioni che rispettano il saldo di cui al comma 466 e che conseguono un saldo finale di cassa 

non negativo fra le entrate e le spese finali, sono assegnate, con decreto del Ministero dell'economia 

e delle finanze, entro il 30 luglio di ciascun anno, le eventuali risorse incassate dal bilancio dello Stato 

alla data del 30 giugno ai sensi del comma 475, lettera b), per essere destinate alla realizzazione di 

investimenti. L'ammontare delle risorse per ciascuna regione è determinato mediante intesa in sede 

di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 

Bolzano. Le regioni che conseguono il saldo finale di cassa non negativo trasmettono al Ministero 

dell'economia e delle finanze -- Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato le informazioni 

concernenti il monitoraggio al 31 dicembre del saldo di cui al comma 466 e la certificazione dei 

relativi risultati, in termini di competenza e in termini di cassa, secondo le modalità previste dai 

decreti di cui al comma 469. Ai fini del saldo di cassa rileva l'anticipazione erogata dalla tesoreria 

statale nel corso dell'esercizio per il finanziamento della sanità registrata nell'apposita voce delle 

partite di giro, al netto delle relative regolazioni contabili imputate al medesimo esercizio; 

b) alle città metropolitane, alle province e ai comuni, che rispettano il saldo di cui al comma 466 e 

che conseguono un saldo finale di cassa non negativo fra le entrate finali e le spese finali, sono 

assegnate, con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, entro il 30 luglio di ciascun anno, 

le eventuali risorse derivanti dalla riduzione del fondo sperimentale di riequilibrio o del fondo di 

solidarietà comunale e dai versamenti e recuperi, effettivamente incassati, di cui al comma 475, lettera 

a), per essere destinate alla realizzazione di investimenti. L'ammontare delle risorse per ciascuna città 

metropolitana, provincia e comune è determinato d'intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie 

locali. Le città metropolitane, le province e i comuni che conseguono il saldo finale di cassa non 

negativo trasmettono al Ministero dell'economia e delle finanze -- Dipartimento della Ragioneria 

generale dello Stato le informazioni concernenti il monitoraggio al 31 dicembre del saldo di cui al 

comma 466 e la certificazione dei relativi risultati, in termini di competenza e in termini di cassa, 

secondo le modalità previste dai decreti di cui al comma 469; 

c) per le regioni e le città metropolitane che rispettano il saldo di cui al comma 466, lasciando spazi 

finanziari inutilizzati inferiori all'1 per cento degli accertamenti delle entrate finali dell'esercizio nel 

quale è rispettato il medesimo saldo, nell'anno successivo la spesa per rapporti di lavoro flessibile di 

cui all'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, può essere innalzata del 10 per cento della spesa sostenibile ai 

sensi del predetto comma 28; 

d) per i comuni che rispettano il saldo di cui al comma 466, lasciando spazi finanziari inutilizzati 

inferiori all'1 per cento degli accertamenti delle entrate finali dell'esercizio nel quale è rispettato il 

medesimo saldo, nell'anno successivo la percentuale stabilita al primo periodo del comma 228 

dell'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, è innalzata al 75 per cento qualora il rapporto 

dipendenti-popolazione dell'anno precedente sia inferiore al rapporto medio dipendenti-popolazione 

per classe demografica, come definito triennalmente con il decreto del Ministro dell'interno di cui 

all'articolo 263, comma 2, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 



480. I contratti di servizio e gli altri atti posti in essere dagli enti, che si configurano come elusivi 

delle regole di cui ai commi da 463 a 484, sono nulli. 

481. Qualora le sezioni giurisdizionali regionali della Corte dei conti accertino che il rispetto delle 

regole di cui ai commi da 463 a 484 è stato artificiosamente conseguito mediante una non corretta 

applicazione dei princìpi contabili di cui al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, o altre forme 

elusive, le stesse irrogano agli amministratori che hanno posto in essere atti elusivi delle predette 

regole la condanna ad una sanzione pecuniaria fino a un massimo di dieci volte l'indennità di carica 

percepita al momento in cui è stata commessa l'elusione e al responsabile amministrativo, individuato 

dalla stessa sezione giurisdizionale regionale della Corte dei conti, una sanzione pecuniaria fino a tre 

mensilità del trattamento retributivo, al netto degli oneri fiscali e previdenziali. Gli importi di cui al 

periodo precedente sono acquisiti al bilancio dell'ente. 

482. Qualora risultino, anche sulla base dei dati del monitoraggio di cui al comma 469, andamenti di 

spesa degli enti non coerenti con gli impegni finanziari assunti con l'Unione europea, il Ministro 

dell'economia e delle finanze, sentite la Conferenza Stato-città ed autonomie locali e la Conferenza 

permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 

propone adeguate misure di contenimento della predetta spesa. 

 

I commi da 463 a 482 introducono le nuove regole del pareggio di bilancio per gli enti territoriali 

ai fini del loro concorso alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica. L’intervento consegue 

alle modifiche recentemente operate sulla disciplina dell’equilibrio di bilancio di regioni ed enti 

locali contenuta nella legge n.243/2012 di attuazione del principio del pareggio di bilancio. In 

sostanza, mediante i commi in esame vengono messe a regime, con alcune significative modifiche, le 

regole sul pareggio già introdotte, alcune per il solo 2016, con la legge di stabilità 2016, che vengono 

pertanto contestualmente soppresse. Sono inoltre disciplinati gli obblighi in capo ai predetti enti al 

fine del monitoraggio degli adempimenti e un articolato sistema sanzionatorio/premiale da 

applicare, rispettivamente, in caso di mancato conseguimento del saldo non negativo tra entrate 

finali e spese finali e in caso di rispetto del saldo a determinate condizioni. 

Il comma 463 dispone, a decorrere dall'anno 2017, la cessazione dell'applicazione dei commi da 

709 a 712 e da 719 a 734, dell'articolo 1, della legge n. 208 del 2015, concernente il conseguimento 

del pareggio del bilancio per gli enti locali e le regioni ovvero del saldo non negativo, in termini di 

competenza, tra le entrate finali e le spese finali. Restano fermi gli adempimenti degli enti territoriali 

relativi al monitoraggio e alla certificazione del saldo di cui all'articolo 1, comma 710 della legge n. 

208 del 2015, nonché l'applicazione delle sanzioni in caso di mancato conseguimento del saldo 2016, 

di cui al medesimo comma 710. Sono, altresì, fatti salvi gli effetti connessi all'applicazione nell’anno 

2016 dei patti di solidarietà di cui ai commi da 728 a 732 dell'articolo 1 della legge, n. 208 del 2015 

ovvero delle misure di flessibilità della regola del pareggio di bilancio in ambito regionale e 

nazionale. 

Il comma 464 abroga l'ultimo periodo del comma 721 dell'articolo 1 della legge n. 208 del 2015 

nella parte in cui dispone la non erogazione da parte del Ministero dell'interno delle risorse o 

trasferimenti sospesi, per effetto della mancata trasmissione da parte dell'ente locale della 

certificazione concernente la verifica dell'obiettivo di saldo, qualora l'attestazione sia trasmessa 

decorsi sessanta giorni dal termine stabilito per l'approvazione del rendiconto della gestione.  

Il comma 465 stabilisce che le disposizioni di cui ai commi da 463 a 484 costituiscono, per le regioni, 

i comuni, le province, le città metropolitane e le province autonome di Trento e di Bolzano, principi 



fondamentali di coordinamento della finanza pubblica ai sensi degli articoli 117, terzo comma, e 119, 

secondo comma, della Costituzione. 

Il comma 466, per gli enti indicati al precedente comma 465, definisce, a decorrere dall'anno 2017, 

il concorso al conseguimento dei saldi di finanza pubblica. Tale concorso consiste nel conseguire, 

sia in fase previsionale che di rendiconto, un saldo non negativo, in termini di competenza, tra le 

entrate finali e le spese finali, ai sensi dell'articolo 9, comma 1, della legge n. 243 del 2012. 

Si tratta del medesimo saldo previsto dal comma 710 della legge di stabilità 2016, che viene però ora 

riferito, nel comma 466 in esame, all’articolo 9 della legge n.243/2012, che a seguito delle modifiche 

ad essa apportate dalla legge n. 164/2016 riporta ora anche esso tale saldo 

Si ricorda che in base al testo dell’articolo 9, comma 1 vigente quando era stato introdotto il suddetto 

comma 710, per regioni ed enti locali si prevedevano quattro diversi saldi, vale a dire un saldo non 

negativo, in termini di competenza e di cassa, tra le entrate finali e le spese finali, nonché un saldo 

non negativo, in termini di competenza e di cassa, tra le entrate correnti e le spese correnti, incluse 

le quote di capitale delle rate di ammortamento dei prestiti  

Il successivo comma 1-bis del medesimo articolo 9, anche esso richiamato dal comma 466 in esame, 

specifica quali sono le entrate finali e le spese finali da considerare ai fini del predetto saldo. Si tratta 

dei titoli 1, 2, 3, 4 e 5 delle entrate dello schema di bilancio previsto dal decreto legislativo n. 118 

del 2011 e per le spese dei titoli 1, 2 e 3 del medesimo schema di bilancio. 

I titoli delle entrate dello schema di bilancio previsto dal decreto legislativo n. 118 del 2011 sono i 

seguenti: TITOLO 1: Entrate correnti di natura tributaria, contributiva e perequativa; TITOLO 2: 

Trasferimenti correnti; TITOLO 3: Entrate extratributarie; TITOLO 4: Entrate in conto capitale; 

TITOLO 5: Entrate da riduzione di attività finanziarie. 

I titoli delle spese dello schema di bilancio previsto dal decreto legislativo n. 18 del 2011 sono i 

seguenti: TITOLO 1: Spese correnti; TITOLO 2: Spese in conto capitale; TITOLO 3: Spese per 

incremento di attività finanziarie. 

Per gli anni 2017-2019 il medesimo comma 466 prevede che nelle entrate e nelle spese finali in 

termini di competenza è considerato il fondo pluriennale vincolato di entrata e di spesa al netto della 

quota rinveniente dal ricorso all’indebitamento. A decorrere dall'esercizio 2020, tra le entrate e le 

spese finali è incluso il fondo pluriennale vincolato di entrata e di spesa, finanziato dalle entrate 

finali. Non rileva la quota del fondo pluriennale vincolato di entrata che finanzia gli impegni 

cancellati definitivamente dopo l’approvazione del rendiconto dell’anno precedente. La distinzione 

tra i due diversi periodi temporali, triennale il primo ed a regime il secondo, è in linea con quanto 

previsto dal comma 1-bis, dell'articolo 9, della legge n. 243 del 2012 che prevede una fase transitoria 

per gli anni 2017-2019, durante la quale spetta alla legge di bilancio, compatibilmente con gli 

obiettivi di finanza pubblica e su base triennale, disporre l'introduzione del fondo pluriennale 

vincolato nel calcolo del saldo. L'inclusione definitiva nel saldo del citato fondo pluriennale vincolato 

di entrata e di spesa, finanziato dalle entrate finali, è stabilita a decorrere dall'esercizio 2020. 

 

 

 



485. Al fine di favorire gli investimenti, da realizzare attraverso l'utilizzo dei risultati di 

amministrazione degli esercizi precedenti e il ricorso al debito, per gli anni 2017, 2018 e 2019, sono 

assegnati agli enti locali spazi finanziari nell'ambito dei patti nazionali, di cui all'articolo 10, comma 

4, della legge 24 dicembre 2012, n. 243, nel limite complessivo di 700 milioni di euro annui, di cui 

300 milioni di euro destinati a interventi di edilizia scolastica. 

486. Gli enti locali non possono richiedere spazi finanziari per le finalità di investimento di cui ai 

commi da 463 a 508, qualora le operazioni di investimento, realizzate con il ricorso all'indebitamento 

e all'utilizzo dei risultati di amministrazione degli esercizi precedenti, possano essere effettuate nel 

rispetto del proprio saldo di cui al comma 1 dell'articolo 9 della legge 24 dicembre 2012, n. 243. 

487. Gli enti locali comunicano gli spazi finanziari di cui necessitano, entro il termine perentorio del 

20 gennaio di ciascun anno, alla Presidenza del Consiglio dei ministri -- Struttura di missione per il 

coordinamento e impulso nell'attuazione di interventi di riqualificazione dell'edilizia scolastica. 

488. La Presidenza del Consiglio dei ministri -- Struttura di missione per il coordinamento e impulso 

nell'attuazione di interventi di riqualificazione dell'edilizia scolastica attribuisce a ciascun ente locale 

gli spazi finanziari, tenendo conto del seguente ordine prioritario: 

a) interventi di edilizia scolastica già avviati, a valere su risorse acquisite mediante contrazione di 

mutuo, e per i quali sono stati attribuiti spazi finanziari nell'anno 2016 ai sensi del decreto del 

Presidente del Consiglio dei ministri 27 aprile 2016; 

b) interventi di nuova costruzione di edifici scolastici per i quali gli enti dispongono del progetto 

esecutivo redatto e validato in conformità alla vigente normativa, completo del cronoprogramma della 

spesa e che non abbiano pubblicato il bando alla data di entrata in vigore della presente legge; 

c) interventi di edilizia scolastica per i quali gli enti dispongono del progetto esecutivo redatto e 

validato in conformità alla vigente normativa, completo del cronoprogramma della spesa e che non 

abbiano pubblicato il bando di gara alla data di entrata in vigore della presente legge. 

489. La Presidenza del Consiglio dei ministri -- Struttura di missione per il coordinamento e impulso 

nell'attuazione di interventi di riqualificazione dell'edilizia scolastica comunica, entro il termine 

perentorio del 5 febbraio di ciascun anno, al Ministero dell'economia e delle finanze -- Dipartimento 

della Ragioneria generale dello Stato, gli spazi finanziari da attribuire a ciascun ente locale. 

490. Gli enti locali comunicano gli spazi finanziari di cui necessitano per gli investimenti, entro il 

termine perentorio del 20 gennaio di ciascun anno, al Ministero dell'economia e delle finanze -- 

Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, mediante l'applicativo web appositamente 

previsto nel sito «http://pareggiobilancio.mef.gov.it». 

491. Le richieste di spazi finanziari di cui al comma 490, per la quota non riferita agli interventi di 

edilizia scolastica di cui ai commi da 487 a 489, sono completi delle informazioni relative: 

a) al fondo di cassa al 31 dicembre dell'anno precedente; 

b) all'avanzo di amministrazione, al netto della quota accantonata del Fondo crediti di dubbia 

esigibilità, risultante dal rendiconto o dal preconsuntivo dell'anno precedente. 



492. L'ammontare dello spazio finanziario attribuito a ciascun ente locale è determinato, entro il 15 

febbraio di ciascun anno, con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze -- Dipartimento 

della Ragioneria generale dello Stato, tenendo conto del seguente ordine prioritario: 

a) investimenti finanziati con avanzo di amministrazione o mediante operazioni di indebitamento: 

1) dei comuni istituiti, nel quinquennio precedente all'anno di riferimento, a seguito dei processi di 

fusione previsti dalla legislazione vigente; per ciascun esercizio del triennio 2017-2019, sono 

considerati esclusivamente i comuni per i quali i processi di fusione si sono conclusi entro il 1º 

gennaio dell'esercizio di riferimento; 

2) dei comuni con popolazione inferiore a 1.000 abitanti, per i quali gli enti dispongono di progetti 

esecutivi redatti e validati in conformità alla vigente normativa, completi del cronoprogramma della 

spesa; 

b) interventi di edilizia scolastica non soddisfatti dagli spazi finanziari concessi ai sensi dei commi 

da 487 a 489; 

c) investimenti finalizzati all'adeguamento e al miglioramento sismico degli immobili, finanziati con 

avanzo di amministrazione, per i quali gli enti dispongono del progetto esecutivo redatto e validato 

in conformità alla vigente normativa, completo del cronoprogramma della spesa; 

d) investimenti finalizzati alla prevenzione del rischio idrogeologico e alla messa in sicurezza e alla 

bonifica di siti inquinati ad alto rischio ambientale, individuati come prioritari per il loro rilevante 

impatto sanitario, finanziati con avanzo di amministrazione, per i quali gli enti dispongono del 

progetto esecutivo redatto e validato in conformità alla vigente normativa, completo del 

cronoprogramma della spesa. 

493. Ferme restando le priorità di cui alle lettere a), b), c) e d) del comma 492, qualora l'entità delle 

richieste pervenute dagli enti locali superi l'ammontare degli spazi disponibili, l'attribuzione è 

effettuata a favore degli enti che presentano la maggiore incidenza del fondo di cassa rispetto 

all'avanzo di amministrazione. 

494. In sede di prima applicazione, nell'anno 2017, i termini di cui ai commi 487, 489, 490 e 492 

sono, rispettivamente, il 20 febbraio, il 5 marzo, il 20 febbraio e il 15 marzo. 

 

 

I commi da 485 a 501 e da 506 a 508 assegnano agli enti locali spazi finanziari fino a complessivi 

700 milioni annui ed alle regioni fino a complessivi 500 milioni annui per l’effettuazione di spese di 

investimento, disciplinando nel contempo la procedura di concessione degli stessi ed i requisiti 

necessari per l’ottenimento delle risorse stanziate da parte degli enti richiedenti.  

Spazi finanziari destinati agli enti locali (commi da 485 a 494) 

Il comma 485 assegna agli enti locali spazi finanziari per il triennio 2017-2019 nel limite 

complessivo di 700 milioni annui, di cui 300 milioni di euro destinati ad interventi di edilizia 

scolastica. Gli spazi in questione sono assegnati nell’ambito dei patti nazionali, previsti 

dall’articolo10, comma 4, della legge n. 243/2012. 



Tali patti – si rammenta - costituiscono uno strumento di flessibilità di livello nazionale introdotto 

con il comma 732 dell'articolo 1 della legge n. 208 del 2015 (legge di stabilità 2016), aggiuntivo 

rispetto a quelli già previsti a livello regionale (disciplinati, da ultimo, dal comma 728 della legge 

n. 208/2011). Il meccanismo si basa, come per il patto regionale orizzontale, sulla cessione di spazi 

finanziari da parte degli enti locali che prevedono di conseguire un differenziale positivo rispetto al 

saldo non negativo previsto dalla normativa nazionale - la cui entità va comunicata al Ministero 

dell'economia entro il termine del 15 giugno - a vantaggio di quelli che, invece, prevedono di 

conseguire, nel medesimo anno di riferimento, un differenziale negativo rispetto al saldo prefissato. 

Lo scopo è quello di consentire a tali ultimi enti l'utilizzo di maggiori spazi finanziari per effettuare 

maggiori spese esclusivamente per sostenere impegni di spesa in conto capitale. Come per il patto 

orizzontale regionale, le amministrazioni che hanno ceduto o acquisito spazi finanziari ottengono nel 

biennio successivo, rispettivamente, un alleggerimento o un peggioramento del proprio obiettivo di 

saldo, commisurato alla metà del valore dello spazio acquisito (nel caso di richiesta) o attribuito (nel 

caso di cessione). Qualora l'entità delle richieste pervenute dagli enti che necessitano di sostenere 

spese di conto capitale superi l'ammontare degli spazi finanziari resi disponibili dagli altri, 

l'attribuzione è effettuata in misura proporzionale ai maggiori spazi finanziari richiesti. 

Peraltro, all’evidente fine di favorire la realizzazione di investimenti prioritariamente attraverso 

l’utilizzo, da parte degli enti interessati, delle risorse proprie derivanti dai risultati di 

amministrazione degli esercizi precedenti e dal ricorso al debito, viene previsto che gli spazi in 

questione non possano essere richiesti qualora le operazioni di investimento mediante il ricorso 

all’indebitamento e all’utilizzo dei risultati di amministrazione degli esercizi precedenti, possano 

essere effettuate dagli enti medesimi nel rispetto del proprio equilibrio di bilancio: vale a dire, ai 

sensi dell’articolo 9 della citata legge n. 243/2016, ove l’ente consegua sia in fase di revisione che 

di rendiconto un “saldo non negativo” in termini di competenza tra entrate e spese (comma 486). 

Tale disposizione – come anche rileva la relazione illustrativa- mira a favorire gli investimenti degli 

enti locali virtuosi, quelli cioè che non riescono ad utilizzare gli avanzi di amministrazione 

rispettando nel contempo il saldo di equilibrio di bilancio, a causa dei limitati importi iscritti nel 

fondo crediti di dubbia esigibilità: circostanza questa rinvenibile presso quegli enti che iscrivono in 

bilancio entrate in gran parte di effettiva esigibilità. 

Il Fondo crediti di dubbia esigibilità, previsto dall’articolo 167 del TUERL (D.Lgs. n.267/2000), 

costituisce una delle principali novità introdotte ad opera della nuova disciplina dell’armonizzazione 

contabile di cui al D.Lgs. n.118 del 2011 ed ha la finalità di assicurare che gli enti locali utilizzino, 

in termini di spesa, solo le risorse aventi un alto tasso di riscuotibilità. Al fondo è quindi affidata la 

funzione di rettificare tutte quelle risorse non effettivamente esigibili nel corso dell'anno, mediante il 

conferimento ad esso di un accantonamento il cui ammontare è determinato in considerazione 

dell'importo degli stanziamenti di entrata di dubbia e difficile esazione: tale accantonamento non è 

oggetto di impegno e genera un'economia di bilancio che confluisce nel risultato di amministrazione 

come quota accantonata. 

Analoga finalità sussiste nei confronti delle regioni virtuose, sulla base di quanto dispone in termini 

analoghi al comma in esame il successivo comma 496 (vedi ultra). 

La procedura di concessione si articola, quanto agli spazi riferibili all’edilizia scolastica, secondo 

le seguenti fasi: 

o gli enti locali comunicano gli spazi finanziari di cui necessitano per l’edilizia scolastica entro il 

20 gennaio di ciascun anno (20 febbraio per il 2017), alla Struttura di missione per il 



coordinamento degli interventi di edilizia scolastica presso la Presidenza del Consiglio dei 

Ministri; 

o ai fini dell’attribuzione degli spazi la Struttura medesima, sulla base di alcuni criteri prioritari 

indicati nelle norme in esame comunica, entro il 5 febbraio di ciascun anno (5 marzo per il 2017), 

alla Ragioneria generale dello Stato, gli spazi finanziari da attribuire a ciascun ente locale (commi 

da 487 a 489).  

I suddetti criteri attengono ad interventi di edilizia scolastica già avviati e per i quali sono stati 

attribuiti spazi finanziari nell’anno 2016 ai sensi del D.P.C.M. 27 aprile 2016 , ad interventi di nuova 

costruzione di edifici scolastici già avviati ed ad ulteriori tipologie di interventi il cui iter di 

realizzazione sia ancora da perfezionare. 

Quanto agli interventi diversi dall’edilizia scolastica la procedura di concessione – sostanzialmente 

identica alla precedente – prevede che: 

o entro il termine del 20 gennaio di ciascun anno (20 febbraio per il 2017) gli enti locali 

comunicano gli spazi finanziari di cui necessitano per gli investimenti al Dipartimento della 

Ragioneria generale dello Stato, fornendo, quanto alla quota di spazi non riferita all’edilizia 

scolastica le informazioni relative al fondo di cassa al 31 dicembre dell’anno precedente ed 

all’avanzo di amministrazione , al netto della quota accantonata del Fondo crediti di dubbia 

esigibilità, risultante dal rendiconto (o dal preconsuntivo) dell’anno precedente, 

o entro il 15 febbraio di ciascun anno (15 marzo nel 2017) con decreto del Ministero dell’economia 

è determinato l’ammontare dello spazio finanziario attribuito a ciascun ente locale tenendo conto 

dei seguenti criteri di ordine di priorità nell’assegnazione degli spazi: a) investimenti finanziati 

con avanzo di amministrazione o mediante operazioni di indebitamento dei comuni istituiti nel 

quinquennio precedente all’anno di riferimento a seguito di fusione) e comuni con popolazione 

inferiore a mille abitanti già in possesso di progetti esecutivi; b) interventi di edilizia scolastica 

non soddisfatti dagli spazi finanziari concessi ai sensi dei commi da 487 a 489; c) investimenti 

finalizzati all’adeguamento sismico degli immobili; d) investimenti finalizzati alla prevenzione del 

rischio idrogeologico ed alla messa in sicurezza di siti inquinati ad alto rischio ambientale. Per 

queste due tipologie, gli investimenti devono risultare finanziati con avanzo di amministrazione, 

per i quali gli enti dispongono del progetto e del cronoprogramma della spesa; 

o ferme restando le suddette priorità, in presenza di richieste che superino l’ammontare degli spazi 

disponibili, l’attribuzione è effettuata a favore degli enti che presentano la maggiore incidenza del 

fondo di cassa rispetto all’avanzo di amministrazione (commi 490-493).  

Al riguardo si segnala l’opportunità di coordinare quanto previsto dalla lettera a) circa la priorità 

(inserita nel corso dell’esame parlamentare) per gli investimenti finanziati con avanzo di 

amministrazione o mediante operazioni di indebitamento con quanto disposto dal comma 486, che 

esclude la richiesta di spazi finanziari qualora il ricorso all’utilizzo del risultato di amministrazione 

o all’indebitamento possa essere operato nel rispetto del saldo di equilibrio di bilancio degli enti 

interessati. 

 


